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Lettera l.** 



Ella mi ha invitato in cosi dolce maniera 
a entrare nel campo delle questioni dante- 
sche e a far qualche prova (1), che non posso 
resistere al desiderio di compiacerla: prendo 
le mie povere armi, che non sono né la lan- 
cia d'Astolfo, né la spada d'Orlando: e, inco 
raggiato da Lei, mi presento, modesto si ma 
non pauroso, a dar saggio dell'arte mia sotto 
gli occhi di tante dame e damigelle tutte 
gentili e cólte. 

E prima di tutto Le dirò con quali titoli 
mi presento nell'agone d'un giornale lettera- 
rio; perchè non voglio mi s'abbia «id accusa- 
re di aver mancato ad alcuna di quelle re- 
gole (e son due le fondamentali) che in cosi 
fatti tornei sono considerate, e spesso con 
troppo rigore, incontrastabili e quasi intan- 
gibili. La prima regola della cavalleria lette- 



(J) Vedi -— Roma Letteraria, ann. IV, n. 21. — 
Recensione E. V. sul « Canto AHI dell' Infeimo com- 
mentalo da 6r. Federzoni ». 
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raria odierna (e massimameate per le batta- 
j^lie dantesche) è questa, che il campione non 
dev'essere nuovo; che altrimenti nessuno gli 
bada; e, vinca o perda, la cosa è indifferen- 
te. Io, per verità, non sono del tutto nuovo, 
avendo cominciato a usare le armi in pub- 
blico fino dal 1882; ma finora nessuno mi ha 
osservato, eccetto che Lei, che cortesemente 
mi ha applaudito in pubblico per due colpi 
che Le son parsi ben diretti e giusti. 

Questo plauso, e qualche altro che ho sen- 
tito qua e là, m' è cagione non solamente a 
credere di essere accettato conforme alla pri- 
ma regola, ma ancora a sperar bene. 

La seconda è che il campione deve avere, 
se non preso parte, almeno veduto tutte le 
battaglie antecedenti, cioè, per uscire di me- 
t'jfura, deve aver conoscenza di tutta la let- 
teratura dantesca, relativa alla questione che 
vuol trattare. E questa è una condizione al- 
quanto dura: perchè su certe questioni trop- 
po ci è da vedere, e troppo poco da impara- 
re; né molte volte si può veder tutto, essen- 
do certi scritti molto rari, e neppur sapen- 
dosi dove cercarli; o, sapendolo, non si pos- 
sono avere. 

Qui Le dirò che io ho visto tutto quello 
che ho potuto per rintracciare le verità; ma 
non posso giurare d'aver cercato ogni parte 
del mondo dantesco. Avessi potuto fare come 
Cerere ! la quale, avendo i draghi e il carro, 
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andava in traccia della tìgliuola, e la trovò 
neir Inferno; ma piuttosto ho fatto come Or- 
lando, il quale, andando in cerca di Angelica, 

« .... poi che il can*o e t draghi non uvea, 
la già cercando al meglio che potea ». 

Ora io temo veramente che mi accada 
quel che poi accadde appunto ad Orlando; il 
quale, entrato in un bosco, credette vedere 
in braccio a un cavaliere una donzella ch(3 
<4li parve proprio * colei j^er cui la natie e il 
giorno cercato Francia avea dentro e din- 
torno ». 

Il cavaliere si diede a fuj^gire tenendo la 
giovine; e Orlando a corrergli dietro. Quegli 
entrò in un palazzo; e Orlando pure entrò, 
ma non vide più la sua bella donna. Era 
un' illusione d'incanto. 

Ricercando la verità, massimamente in 
certe questioni dantesche, vedo bene come sia 
cosa facile il lasciarsi attirare da alcuna il- 
lusione d' incanto, da qualche fantasma che 
ha tutte le apparenze del vero; e quand' uno 
è entrato dentro il magico palazzo pare che 
non ne sappia uscire. Vi si aggira, andando 
alto e basso, e facendo sempre vani sentieri; 

« e vi san molti a questo inganno presi 
stati le settimane intere e i mesi ». 

Cosi dice r Ariosto del palazzo d' Atlante; 
e lo stesso è da dire di molti critici e com- 



- e - 

mentatori della Divina Commedia; i quali non 
le settimane e i mesi sono stati nell'inganno, 
ma sempre. E si dorrebbero se l' incanto spa- 
risse, come quelle donne che dal buon mago 
erano state fatte prigioniere nel castello d'ac- 
ciaio; le quali, colpa di Bradamante, si tro- 
varon fuora Dalle superbe stanze aliti cam- 
pagna; E furori di lor molte a chi ne dolse ; 
Che tal franchezza un gran piovere lor 
tolse ». 

Chi sa come si dorranno e che cosa di- 
ranno di me tutti quelli che tengono per cosa 
certa che due angeli scendano nell' Inferno, 
se io dimostrerò loro che non ne scende nes- 
suno? Gli angeli nell' Inferno ! Che ne pare a 
Lei? Ella, che d'angeli s'intende, dirà bene, 
io credo, che non posson esserci angeli né al 
mondo dei vivi né a quello dei morti, se non 
per una vera necessità morale o religiosa, non 
mai come mezzucci o dei ex machina^ e che 
Dante non deve averli messi li a far la figu- 
ra di Olindi e di Sofronie. 



X 



Ma lasciamo star questo; e veniamo, ch'è 
tempo, all'argomento vero. Dunque: gli angeli 
neir Inferno I 

Il primo, secondo molti, vien giù dal cielo 
per trasportar Dante di là dal fiume Ache- 
ronte; il secondo (e potrebbe anche essere 
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quello stesso) scende ad aprire le porte della 
città di Dite, dai demoni chiuse in faccia a 
Virgilio. 

Comincerò naturalmente dal primo; e per 
oggi non Le parlerò dell' altro. 

Chi ha qualche conoscenza di Dante e sa 
com' egli rispettasse la religione (Ella forse la 
chiamerà superstizione) dei numeri, e come 
credesse al divino potere d'essi, vede subito 
come non sia possibile l'accoglier questa idea 
che due angeli siano scesi nell' Inferno. Uno 
solo, o tre ; e la cosa andrebbe : ma due, 
nò certamente: che i numeri sacri per Dante 
sono, r uno, il tre, il nove e il dieci. 

Ella vede che nell'Antipurgatorio il poeta 
ci ha Bpesentato prima 1' angelo che nel va- 
sello snelletto e leggiero guida le anime al 
luogo dove rumano spulilo si purga E di sa- 
lire al del diventa degno; e poi nella valletta 
dei grandi di questo mondo ne ha fatti scen- 
der due. Perchè ne ha fatti scender due e 
non uno? É chiaro: perchè siano tre Cosi nel 
Purgatorio propriamente detto ne ha voluto 
nove: e veramente non ce ne stavan che otto; 
ma air ultimo girone egli ne ha posti due, 
l'uno di qUB, l'altro di là dalle fiamme. Non 
so se questa osservazione sia mai stata fatta; 
credo di no; che io certo, nelle mille cose buo- 
ne e cattive che ho letto intorno al divino 
poema, questa non V ho trovata mai. 

Ora per questa legge dei numeri chi vuole 
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a tutti i costi che degli angeli siano nelP In- 
ferno dantesco, o bisogna che ce ne metta 
tre, gli conviene contentarsi d' uno. Tre, 
noi I' abbiaoi già detto, no di certo ; per- 
chè non saprebbe dove trovare il terzo. E 
se^ viene alla risoluzione di rinunziare ad 
uno, quale sacrifica ? quello del passaggio 
d' Acheronte, o quello che apre le porte di 
Dite.^ Io, creda, signorina, che, se dovessi de- 
cidere una cosa di questo genere, sarei molto 
imbrogliato; e piuttosto li terrei tutti e due, 
che far torto ad uno. Ma fortunatamente non 
sono in questo imbroglio : perchè, come Le ho 
già detto, neir Inferno, quale lo vedo io, non 
apparisce angelo nessuno. 

— Ma è questo, dirà Lei, che ormai è tem- 
po ci sia dimostrato. 

Ella ha ragione anche d'impazientirsi un 
poco; ma, se pensa bene alle cose che Le ho 
esposte fin qui, vedrà che non ho poi fatto 
delle chiacchiere vane. Andiamo dunque avan- 
ti; che qui è buon con la vela e coi remi 
spinger la barca; nella quale io spero d'im- 
barcare per sempre almeno il primo dei due 
supposti angeli. 

Ella ricorda la scena. Caronte s'era cruc- 
ciato al veder un vivo fra i morti, e gli ave- 
va fatto capire che c'era un'altra strada per 
lui, e che perciò non lo voleva traghettare; 
poi, quotato da Virgilio, s' era dato subito a 
riempire; quanto più presto aveva potuto, di 
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spiriti malvagi la sua barca, e via se n' era 
andato. 

Virgilio allora spiegò al suo discepolo co- 
me li convenissero tutte le anime triste: le 
huone disse che non passavano mai di li, e 
che perciò, se Caronte si lagnava di lui, do- 
veva egli ben sapere che cosa ciò significas- 
se: significava che Dante era già un' anima 
buona, era già in grazia di Dio fin dal mo- 
mento che aveva varcata la soglia dell' In- 
ferno. 

Appena Virgilio ebbe finito di dire queste 
parole che un subito violentissimo terremoto 
scosse il piano ove i due poeti erano ancora: 
usci un turbine di vento dalla terra (badi be- 
ne alle parole di Dante: La terra..*, diede 
vento)] il qual turbine produsse un lampo di 
luce rossastra (che balenò wia luce vermi- 
glia)', (Vi che Dante, il quale anche piìi tardi 
al solo ricordarsene si sentiva i sudori per 
la gran paura allora provata, fu preso da 
svenimento e cadde, non già addormentato, 
come mi pare che intendano quasi tutti, ma 
in quella maniera che cade uno il quale è 
preso improvvisamente dal sonno {come V uom 
cui sonno piglia); e il verbo pigliare vuol dire 
prender di subito, con forza improvvisa. 

Or.a guardi un po', signorina. Le pare che, 
se questo vento precedesse la venuta d'un an- 
gelo, potesse uscire dalla terra? Verrebbe gin 
dalla porta esteriore dell'Inferno. Ma questo è 

2 



— 10 - 

propriamente il caso d'uno di quei venti che 
i nostri antichi credevano generati da vapori 
secchi e chiusi nelle cavità interne della terra: 
i quali talvolta rompendo, per l'eccessiva forza 
di tensione, le pareti delle caverne dentro cui 
stavano, scotevan forte la terra (e questa si 
credeva la causa dei terremoti); e, incontrando 
aria umida produce van lampeggiamento e nu- 
volato con turbine furioso. Cosi gli antichi 
nostri spiegavano quei fenomeno che oggi si 
chiama ciclone; di cui Ella ricorderà un bel- 
r esempio nelle Storie Fiorentine del Mac- 
chiavelli; bello, s'intende per la superba de- 
scrizione che ivi n' è fatta. Riconla quel vet- 
turale che insieme con i suoi muli fu dalla 
irresistibile forza del vento portato discosto 
dalla strada nelle vicine convalli? e le gros- 
se quercie come piume via menate per V a- 
rià, i tetti de' templi di San Martino a Ba- 
gnuolo e di Santa Maria della Pace portati 
interi più che un miglio discosto? 

Ora, senta quello che penso io. Per dispo- 
sizione divina, che in cielo si vuole che que- 
sto vivo esplori il regno del male, e forse an- 
che si vuole che sia annunziato ai demoni tutti 
che si sta compiendo nell' abisso un atto dei 
divino volere (e per verità si vede poi che 
r Inferno ha sentito si fatto annunzio), questo 
turbine rompe di sotterra, urta V aria umida 
del gran vuoto infernale, mentre la terra tre- 
ma fortemente; e fa quel lampo vermiglio, 
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tanto più pauroso in quella oscurità tetra ; 
onde dalla forza violentissifiia del vento il 
corpicciuolo del nostro poeta, spaventato e 
svenuto, è come leggerissima paglia in un 
attiuio portato di là dal fiume. Il passaggio 
succede in queir intervallo minimo che è dal 
lampo al tuono. Legga il principio del can- 
to IV, ch'è continuazione di questa scena: 

Ruppemi Vallo sonno nella testa 
un greve tuono, si eh' io mi riscossi 
come persona che per forza è desta. 

Il gran fracasso del tuono che subito se- 
gui fece ritornare in sé lo svenuto Dante: ed 
egli si svegliò da quella specie di sonno pro- 
fondo, come uno che dormendo sodo, sia im- 
provvisamente urtato forte, oppure scosso da 
un subito strepito vicino. Ma è tanto vero 
ch'egli non dormiva, che, quando tornò in 
sé;, aveva 1' occhio riposato, quell'occhio me- 
desimo che aveva prima, non punto asson- 
nato nò incerto, come ha naturalmente chi 
ha dormito davvero; che allora il sonno, per 
dirla con le parole stesse di Dante, fratto 
guizza pria che muoia tutto. 

Ma i critici e i commentatori si confon- 
dono li guardo al tuono; perché il poeta po- 
chi versi dopo dice: 

« su la proda mi tr^ìvai 

della valle d'abisso dolorosa 

che tuono accoglie d'infiniti guai >. 
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Vanno a pensare chi sia lo stesso tuono; 
e non pensano invece che V uno è greve tuo- 
no, cioè naturale effetto del turbine, e ci fa 
sentire lo speciale rimbonabo di cosa pesante; 
r altro è tuono di guai: Quello è dal latino 
tonitrus; questo da tonus che significa suono. 
Questo secondo tuono è in quel senso mede- 
simo in cui il poeta lo ha usato descrivendo 
il suo entrare nel Purgatoi'io : 

« Io mi rivolsi allento al primo tuono 
e Te Deum laudamus mi parea 
udire in voce mista a dolce suono ». 

E tuono air ingresso dell' uno e dell'altro 
regno, ma nel Purgatorio è di canti; nell'In- 
ferno invece è di lamenti feroci. 

Dante ci ha dato modo di conoscere con 
precisione non poche parti della sua comme- 
dia, sol che riscontriamo certe maniere e certe 
leggi che egli s'è imposte nell'architettura e 
nella condotta del suo bello e grande edificio^ 
Se Ella pon mente ai passaggi dall'una parte 
air altra del Purgatorio, vedrà che, quando 
siano invertiti, rispondono perfettamente a 
quelli dell'Inferno; che da principio sono fa- 
ticosi e angosciosi, poi gradatamente meno ; 
finché all'ultimo dice il poeta come ad ogni 
passo poi al volo si sentìa crescer le penne. 
Cosi è, in senso contrario, nell'Inferno; che 
incomincia con un volo, poi va giù senza dif- 
ficoltà nel cerchio secondo, portato nel terzo^ 
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per via fangosa e con l'impaccio delle ombre 
dei golosi nel quarto, per una via diversa nel 
quinto; mediante la barca di Flegiàs e con 
pericolo di sé passa nel sesto; va giù per una 
frana o ruina nel settimo, con minaccia d'es- 
sere saettato; è calato nell'ottavo da Gerione 
con grave suo tremore ; con più timore poi, 
anzi con suo raccapriccio, è deposto nel fondo 
del cerchio nono da Anteo; e in fine con af- 
faticamento e angoscia della stessa ragione, 
di cioè \irgilio, gli conviene dipartirsi da 
tanto male. Sicché, a concludere, è da dire 
che questa gran difficoltà del passaggio d'A- 
cheronte non ci dev'essere e non c'è ; poiché 
l' uomo è portato naturalmente al male, sol 
che si abbandoni all'impeto delle basse esa- 
lazioni terrene. . • 

Senta in fine, signorina. Quando io penso 
che Giambattista Brocchi, uomo dottissimo 
del principio di questo secolo, e anche auto- 
re di dieci lettere dantesche stampate e ri- 
stampate, ha scritto nella seconda lettera 
queste precise parole: « Egli, cioè Dante, non 
fece questo tragitto né in barca, né per qual- 
che ponte; ma essendosi coricato sull' erba 
per dormire, quando si svegliò si trovò pro- 
digiosamente tradotto all'altra riva. Dante si 
serve più d'una volta di questa maniera com- 
pen9iosa di viaggiare. Allorché s'abbatte in 
qualche [)asso scabroso, che non si può su- 
perare che con molta fatica, si spedisce cui 



mettersi a dormire e farsi trasportare in ani- 
ma e in corpo al luogo destinato », quando 
io penso che s'è potuto scriver questo di un 
punto cosi importante del mistico viaggio, 
credo di non dover avere alcuna paura a far 
conoscere a Lei e al pabblico la mia opinio- 
ne; la quale (tornando all' immaginazione del 
palazzo incantato) io terrò per vera, sino a 
che qualche Astolfo col suono del corno di 
Logistilla non me la farà abbandonare e fug- 
gire. Essa, quantunque possa parere errala, 
almeno è_ frutto dello studio e dell'amore che 
mi han fatto cercare il volume del mio poeta. 
Ma questo studio e questo amore spero po- 
terle meglio dimostrare in un'altra lettera, 
che, se a Lei non sarà troppo noiosa questa, 
Le scriverò Ira breve stri Messo del cielo che 
scende ad aprire le porte della città di Dite. 



Lettera 2 '^ 



Mi sento molto lieto d' avere con la mia 
prima lettera dantesca persuaso Lei che in 
Inferno il poeta non fa scendere un angelo a 
portarlo di volo ira le sue braccia, addor- 
mentato come un fanciullo, di là dall' Ache- 
ronte, dove inc<)mincia il regno del peccato, 
e che basta un soffio di vento malvagio per- 
chè l'uomo si lasci trasportare al male. E si 
potrebbe, credo, pensare che il poeta avesse 
voluto accennare a questo concetto del vento 
che porta V uomo giù al cominciamento del 
male, quando fece dire all' Angelo deirUmiltà: 

« gente ut nana per volar su nata, 
Perchè a poco vento così cadi ì » 

(Furg. Xll). 

Se non fosse che il poeta stesso ha inteso 
che il soffio di vento, ond'è detto alla fine 
del canto III, è forse permesso o meglio vo- 
luto da Dio perchè l'uomo (Dante) acquisti la 
conoscenza del peccato a sua salute. Il biso- 
gno di acquistare tale piena conoscenza (ere- 
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de il poeta filosofo) è nel leinpo suo cosi gran- 
de, che può dirsi estremo.' 

E veramente creda, signorina, che il no- 
stro Dante ha avuto della gente umana d'al- 
lora un pessimo concetto; che por lui il mondo 
non è mai stato in tanta depravazione, colpa 
principalmente del pasfor che precede; e la 
mala condotta, dice, E la cagion che il mon- 
do ha fatto reo. La gente, dice ancora, che 
sua guida vede Pur a quel ben ferire on- 
duella è ghiotta, Di quel si pasce e più oltre 
non chiede. Non e' è più reggimento alcuno 
nel mondo, tutto va nel peggiore dei modi: 
l'imperatore non fa quel che dovrebbe, il papa 
fa il contrario di quel che dovrebbe, le città 
sono in guerra fra loro, e Vun Valtro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra; 
non esiste più altro governo che quello, as- 
sai debole, della casa. Per questo il Vecchio 
che sta dritto dentro dal monte nelT isola di 
Creta, sta eretto più sul piede di terra cotta 
che sull'altro; è 1' umanità la quale non è più 
sostenuta ne retta da altro che dall'autorità 
domestica, dalla casa. Siamo insomma all'a- 
narchia. Il che viene confermato da più luoghi 
del poema, particolarmente dal e. VI del Pur- 
gatorio: Ahi serva Italia, con quel che segue; 
ma più ancora dal XXVir del Paradiso, do- 
ve San Pietro arriva a dire che per i gran 
mali commessi, e soprattutto dal papa e da- 
gli ecclesiastici, onde V umanità va in rovina, 
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oramai Lucifero stesso è contento. Dice : 

« Fatto ha del cimitero mio cloaca 

Bel sangue e della puzza, onde il perverso 

Che cadde di quassù^ laggiù si placa ». 

Dante Allighieri, che pensava tutto que- 
sto prima di accingersi alla composizione del 
poema sacro, ha detto nell' alta sua mente : 
— Può egli accadere che il Signore Iddio 
permetta cosi grave disordine ancora per lun- 
go tempo? 

Ma Valla provvidenza,, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo 
Soccorra tosto, si com' io concipio. 

Lo dice a Dante San Pietro: il quale ag- 
giunge ancora: E fu^ figliuola apfH la boc- 

ca^ E non asconder quel cìC io non ascondo. 

Dante senti veramente di essere la grande 
intelligenza del tempo suo, lo spirito sovrano 
destinato a illuminare e far vedere la pro- 
fondità dell' abisso in cui la società umana 
andava minando. Egli vien terzo nel mondo 
con privilegio divino di avere la visione del 
regno dei morti essendo vivo, di conoscere il 
male e il bene per rivelarlo agli uomini, a 
loro salute. Dopo Enea, ch'ebbe la grazia per- 
chè potesse nascere Roma e l' impero nel 
mondo, dopo San Paolo ch'ebbe la grazia per- 
chè la religione di Cristo nell' impero si dif- 
fondesse. Dante è il terzo: ed ha da Dio la 
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specialissima grazia, perchè la fede religiosa 
e l'autorità dell' impero siano ravvivate. Il 
momento è, al giudizio del poeta, di. un' im- 
portanza djecisiva, benché cred'egli non man- 
cherà agli uomini salute. Egli stesso è chia- 
mato dal cielo a far conoscere i mali e a in- 
dicare i rimedi. Conosciuti quelli, Iddio vorrà 
bene che questi vengano, e siano efl3caci. E 
qui mi par da notare di passaggio che Dante 
rappresentò in se stesso l'uomo, il quale, gui- 
dato dalla ragione, considera tutti i mali che 
affliggono il mondo, per avviarsi poi al bene, 
ma non dimenticò mai la persona propria, 
volendo dare in sé l'esempio di quel che sono 
tutti, e volendo insieme far intendere che 
questa grazia non poteva esser dal Cielo con- 
cessa che ad uno, a lui proprio. 

Il poeta ha già veduto il regno della in- 
continenza; ed ora, attraversata la torbida e 
fumosa palude dell'iracondia, si trova dinnanzi 
alla porta della città di Dite, di cui le mura 
sono rosse, come se di fuoco uscite fossero. 
S' immagina Ella, in quel buio, il sinistro ba- 
gliore rossastro di quelle mura e di quella 
torre, eh' era presso la porta, arroventata 
dall'interna fiamma? Più terrore per altro 
fece a Dante la vista della moltitudine dei 
demoni, venuti su da tutto- il profondo infer- 
no apposta per lui, contro di lui; che, come 
già le dissi nella 1* lettera, avevano avuto 
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avviso che qualche cosa il cielo preparava 
contro l'inferno e che qualcuno scendeva in 
lor danno. 

Portae inferi non praevalebunt : Le porte 
deW inferno non prevarranno (l), aveva già 
(letto Cristo; ma essi demoni, pensando a quale 
eccesso di corruzione avevano condotto V u 
manità, ormai credevano il contrario, anzi 
se ne tenevano certi. E per vero, se l'inter- 
pretazione del famoso verso Pape satan, pape 
satan aleppe data dall' e«jrregio dott. Ernest» 
Manara (2), La porla deW Inferno prevalse, 
è, come a me pare, la sola giusta, si vede 
che per bocca di Plutone già tutto il regn» 
sotterraneo si vantava della vittoria. — Nella 
fine dei canto Vili, e in quasi tutto il IX^ 
Dante ci rappresenta gli ultimi effetti di que- 
sto immane contrasto fra il cielo e l'inferno, 
la vittoria finale dell'uno e la sconfitta del- 
l' altro. Dall'una parte abbiamo la città che 
fa 1' estremo sforzo di sua possa, mandando 
tutto lo stuolo contro il nemico, e chiusa la 
porta, fa dalla torre le sue operazioni di guer- 
ra; dall'altra ecco giungere il potente Si- 
gnore della milizia cristiana, che fa con la 
sola sua presenza fuggire tutti gli avversari 
e dà libero il passo al milite suo. Sono du.e 
gran potenze di fronte: quella dell' Inferno, e 



(0 Van^. di S. Matteo XVI, 18. 
(2) V. Pìvjpugnalore^ voi. XXI, fase: Luglio- Ago- 
sto 1888. 
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quella del Cielo. Anche qui T ollracotanza dei 
demoni è vinta da quel Volere a cui non 
puote il fin mai esser mozzo. — Portae 
inferi non praevalebunt . Ed ora Plutone e 
gli altri demoni tutti potranno struggersi den- 
tro con Ict lor rabbia; ma dovranno star li a 
vedere come l'uomo prenda conoscenza del 
male a suo bene. Tenteranno di vendicarsene 
(e ciò succederà sull'argine che divide la bol- 
gia 5* dalla 6*); ma faranno in vano. 

Avrebbe voluto T Inferno che 1' uomo 
acquistasse la conoscenza del male a fine di 
male, a sua dannazione, non a sua salute; 
ed ecco perchè Dante vede le tre Furie su la 
torre, le quali vogliono mostrargli il capo di 
Medusa. 

Ebbene, ella mi dirà: che significa questo? 

« voi che avete gV inlelleUi sani^ 
mirale la dottrina che s* asconde 
sotto il velame delti versi strani ». 

Le tre Furie rappresentano il peccato gra- 
ve ne'suoi tre momenti, o, se meglio Le pia- 
ce, ne' suoi tre elementi, che son«), per dirla 
con le parole di un antico chiosatore, prava 
cogitazione (Aletto), prava deliberazione (Te- 
sifune), prava operazione (Megera). La testa 
di Medusa (che, secondo la Mitologia, era di 
estrema bellezza, ma impietrava chi la guar- 
dasse) rappresenta quell'attrattiva, quelP al- 
lettamento che ha pur sempre in se il pec- 
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cato. Guai a chi lo guarda con compiacimento 
e con desiderio! l'anima di lui ne resta in- 
durita, e insensibile al calore della carità. 

Questo concetto astratto e teologico è si- 
$?niflcato dal nostro poeta meravigliosamente 
ron le orribili figure bielle Erinni, le quali 
chiamano: Venga Medusa^ sì ilfarem di smalto. 
Se non che la ragione insegna all' uomo co- 
in' egli debba guardare in faccia il peccato 
(Dante, invitato da Virgilio, guarda le tre 
Furie); ma all' allettamento di esso debba in 
lutti i modi resistere, ed anzi debba rivolger 
ixli occhi altrove. Se l'umanità farà questo (e 
Dante qui è ben 1' umanità), come potrà il 
Sommo Giove che fu per noi crocifisso in ter- 
ra, che salvò gli uomini un'altra volta, che 
un'altra volta scese fin nell' Inferno a libera- 
re le anime de' suoi fedeli, fiaccando 1' oltra- 
rotanza dei demoni, come potrà, dico, non ve- 
nire in suo soccorso anche ora, anzi princi- 
f)almente ora che la gente umana è disposta 
alla conoscenza del male, non più per amore 
<lel male, ma per la propria salute e per la 
f^loria di Dio? Pensiamo che ciò avviene 
1' anno del Giubileo, nella notte del Venerdì 
Santo. Cristo in persona, come soccorre a chi, 
confesso e pentito, lo chiama nel Sacramento 
(leir Eucaristia, soccorre alla cristianità inte- 
ra, qui rappresentata dal poeta, che vuol ri- 
tornar pura; e mostra eh' Egli prevale, non 
r Inferno. 



o^ 



Tntto questo va bene, pare a me e spero 
che paia pure a Lei, nel senso religioso e mo- 
rale; ma nel senso politico (il qual senso non 
manca mai ne' punti più importanti del poe- 
ma), Ella mi domanderà, come si spiega?.... 
Assai facilmente e chiaramente, se non ni'in- 
ganno. L'umanità nella persona di Dante vuol 
vedere tutto il male che proviene dal cattivo 
ordinamento politico rappresentato nell' In- 
ferno; il quale è in certo modo il rovescio del 
solo vero e buono ordinamento, cioè della mo- 
narchia imperiale e universale. Che sia il ro- 
vescio, Ella lo vede dal fatto che Vimperalor 
del doloroso regno non è in alto, anzi nel più 
basso luogo e nel più oscuro, e che nel suo 
regno tutti i ministri fanno da sé: egli è co- 
me relegato là in fmdo, ove forse apprende 
le notizie dei danni che avvengono ne' suoi 
dominii senza potervi riparare,. simile in que- 
sto all'imperatore del tempo di Dante, che se 
ne stava laggiù in Germania, per cupidigia di 
colà distretto^ e lasciava i suoi ministri fare 
e disfare. 

L'uomo dunque, arrivato dinanzi alla co- 
noscenza del peggior male, che cosa trova, e 
che cosa vede ? Trova la resistenza dei molti 
piccoli tiranni (lo stuolo dei demoni), i quali, 
per superbia e per avarizia vogliono tener 
la città; né permettono che sian conosciuti 
i veri e grandi mali che affliggono il mondo 
cosi tristamente governato. 
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Vede nelle tre Furie la cagione di tutto il 
danno del mondo: la prava cogitazione^ cioè 
i pessimi disegni e pensamenti di chi vuol 
soprastare; la prava deliberazione ^ cioè i cat- 
tivi e stolti decreti di principi guelfi e di 
guelfe città facenti guerra all' Impero, la pra- 
va operazione, cioè quel complesso di fatti 
fmassimamente la calata di Carlo d' Angiò e 
quella del Valois cun le loro conseguenze e 
la guerra de' guelfi contro Arrigo VII), intesi 
a impedire il risoabilimento della monarchia 
universale. Tutta questa malvagia potenza 
contraria alla sognata pace del mon<lo vor- 
rebbe r impero ristretto forse alla sola Ger- 
mania, il che sarebbe per il gran poeta uma- 
nitario come un voler separate parti che ne- 
cessariamente, a suo avviso, debbono star 
unite; vorrebbe che l'uomo guardasse con cu- 
pido compiacimento la potestà imperiale (il 
capo della Goigono) (1) privata di gran parte 

(1) Intendevano gli antichi che questo nome di 
Gorgone significasse gran ricchezza di possessioni. 
Medusa, il qual nome dà idea di Signoria, aveva i 
capelli d'oro: i quali, scrive il Boccaccio, sono le so- 
stanze temporali (il cui dominio spetta all' imperato- 
re): e questi aurei capelli, dopo l'oltraggio fatto per 
lei da Nettuno a Minerva, furono cangiati in serpen- 
ti. Intorno a che dice lo stesso Boccaccio: « I crini si 
cangiano in serpi ogni volta che ciascuno per la ca- 
gione delle sue sostanze viene oppresso; perciocché 
quelle cose che solevano esser cagione del suo splen- 
dore, si cangiano in mordenti sollecitudini. Allora si 
leva il capo a Medusa, quando viene spogliato delle 
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de' suoi dominii, quasi testa disgiunta dal 
corpo suo: il che sarebbe, secondo lui, rovina 
finale della cristianità; ma la ragione vieta e 
impedisce la veduta del supremo danno. Vie- 
ne il soccorso aspettato e desiderato dall' uo- 
m.). Dinnanzi alla persona e alla parcda di 
Cristo la tristizia delle potenze che sovvertono 
il santo ordinamento del mondo ha paura e 
scompare. Cristo vuole la religione e la chie- 
sa sua nell'Impero; e però soccorre alla u- 
mana generazione, la quale ora sente il biso- 
gno (li conoscere sino al fondo il male che 
r.iggrava. Quando !' uomo avrà veduto tutto 
questo, e, pentito delle sue colpe, sarà giunto 
ad ammirare la bellezza di quel santo e. di- 
vino ordinamento simboleggiato poi nella fo- 
resta del Paradiso Terrestre, allora vedrà lo 
sfesso Gesù Cristo in figura di Grifone unire 
l'autorità deliri Chiesa (il mistico carro) alla 
istituzione della Monarchia (la pianta dispo- 
gliata) e questa vedrà tutta rifiorire; poi ve- 
drà nel cielo delle stelle tutte le schiere dei 
fedeli seguaci della idea religiosa e politica, 
cioè della vera cristiana dottrina, illuminate 
della luce di Gesù Cristo glorioso e trionfan- 
te. — Con questa triplice visione di Cristo il 



sostanze por le quali pareva poter vivere e aver molta 
forza. » (V. Geneal. degli dei, tra*!, del Betussi, lib. 
X; e V., anche il Commento di Giovanni Boccaccio ecc., 
— Firenze, I.e Monnier, 1863, voi. Il, lez. XXXVIII). 
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poeta ha verameote e compiutamente signifi- 
cato il suo pensiero, ubbitlendo insieme a 
quella legge che psre 5I' incomba siccome un 
lato, della simmetria e del numero tre; legge 
fhe, come già Le dissi, regola tutta la com- 
posizione del poema sacro. Premesse queste 
ifenerali considerazioni, ora rai sarà più facile 
dimostrarle, gentile e colta signorina, di 
quanto abbiano errato i critici della Divina 
Commedia che nel Messo del cielo han voluto 
vedere Mercurio, o Enea, o Ercole, Giulio 
Cesare, finalmente un angelo. 

Quest'ultima parte, che vedo bene di non 
poter trattare in questa seconda lettera, per- 
chè mi condurrebbe a troppo lungo discoi'so, 
sarà giusta materia d'una terza; nella quale 
anche spero di farle vedere e quasi toccar 
con mano (come a un nuovo San Tommaso) che 
il Messo è propriamente Gesù Cristo; e non 
può essere altri che lui. 



Lettera 3/ 



Ella certo ha presente la mia seconda let- 
tera, di cui seguito in questa, terza ed ulti- 
ma, l'argomento. Conclusione e sostanza d'essa 
è che Dante vedeva le genti e i popoli per 
mala via, fuori dell'ordine morale e religioso, 
fuori dell'ordine politico, che con quello si 
collega e gli è necessario : vedeva, con le 
genti al volere divino ribellanti, re e principi, 
intesi solo al lor guadagno, far ostacolo e 
guerra a chi volesse mostrare la cagione dei 
mali. Tutto questo dovette parere a Dante 
che fosse di gran momento per la storia della 
umana generazione e che, come i maggiori 
fatti del mondo, fosse stato già indicato in uà 
profetico salmo, dov'è detto chiaramente che i 
re e i principi malvagi (che il poeta ha sim- 
boleggiati ne' demoni) sono concorsi tutti in- 
sieme contro la Divinità, contro la persona di* 
Cristo. Che Dante avesse pensato a questo e 

avesse nella memoria il salmo davidico, è di- 
mostrato dal fatto che là dove dello stabili- 
mento dell' impero tratta teoricamente (nel 
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principio del II. lib. della Monarchia) riferi- 
sce appunto i due primi versetti [sai. II. 1-2]. 

« Perché hanno fatto rumore le genti, e 
i popoli hanno pensato cose vane ? 

Sonofii fatti innanzi i re della terra, e i 
principi sono concorsi in uno contro il Si' 
gnor e e contro Consto. » 

Non le pare, signorina, che questo con- 
cordi pienamente con quello che io ho spie- 
gato nella mia 2.* lettera? Ora, ella legga 
qualche altro versetto del salmo dì David; e 
dovrà concludere che Dante 1' ha avuto in 
mente di certo, non solo quand' ha scritto 
teoricamente, ma ancora quand' ha creato 
la gran scena della porta di Dite. Ecco : 

« Colui che siede nei cieli allora par- 
lerà loro nella sua ira, e li renderà smar- 
riti nel suo Cì^uccio acceso; 

E dirà : Pur nondimeno ho io consacrato 
il mio Re sopra Sion, monte della mia San- 
tità. 

Io spiegherò il decreto. Il Signore mi ha 
detto: Tu sei il mio figliuolo 

Chiedimi, ed io ti darò per eredità le 
genti e i confini della terra per tua posses- 
sione. 

Tu le fiaccherai con una verga di fer- 
ro » 

Eccolo dunque il Figliuolo di Dio, colui 
che siede ne' cieli, che ora nel suo cruccio 
acceso venendo giù, fiacca con la verghetta 
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le genti ribelli al suo volere. La citazione del 
salmo davidico, aggiunta alle ragioni che Le 
ho già esposte, mi parrebbe che dovesse quasi 
bastare per credere che il Messo del cielo è 
Cristo; ma voglio ch'Ella ne abbia delle prove 
dirette. 

X 

Raffaello Fornaciari ne' suoi Studi su Dante 
è stato, credo, il primo che ha mosso fuori 
questa idea, ma non l'ha però dimostrata suffi- 
cientemente; tanto che, anche dopo la pubbli- 
cazione del suo volumetto, sono usciti de' com- 
menti (come quello del Lubin, quello del Ca- 
sini e quello del Poletto) in cui si continua 
a dire che il Messo è un angelo. Eppure, che 
un angelo non sia, né possa essere, era stata 
dimostrato molto bene dallo stesso Fornaciari^ 
e, prima di lui, anche dal Duca di Sermone- 
ta. (*) Alle ragioni dei quali io rimando Lei,, 
per non far troppo lunga anche questa let- 
tera; e perchè mi sembrano un po' superflue 
dopo ciò che ho detto nella mia lettera se- 
conda. E per vero, che senso avrebbe un an- 
gelo ? Nessuno, o forse solo un senso religio^ 
so; e qui invece abbiamo anche il senso po- 
litico. Ma Ella vedrà inoltre che quelle par- 
ticolarità che Le farò notare siccome propi-ie 



(♦) Tre chiose di Michelangelo Caetani ecc. — Ro- 
ma, Salviani, 1881, pa«r. 17 e seg. 
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ilei Messo nuii possuiiu convenire per modo 
nessuno a un angelo. 

E l'idea di Pietro, figlio di Dante, e d'ai- 
<:aii altro de' commentatori trecentisti, risu- 
scitata a' giorni nostri da Salvator Betti, che 
il messo sia Mercurio, Le par poco graziosa? 
Un dio pagano, che per Dante doveva esser 
caro ai demoni, fa tanta paura a loro e alle 
anime distrutte ? E poi Ella pensi che nel me- 
dio evo (ce lo dice Frate Guido da Pisa) Mer- 
curio si rappresentava col capo di cane ; e 
questo Messo del cielo invece ha. il volto ^ non 
un ceffo. Che se non lo si rappresentasse con 
muso cagnesco, ma con viso umano, gli si 
sarebbe pur dato il pètaso colle ali ; di che 
<^ui non è un cenno. E poi ancora che con- 
cetto rappresenterebbe Mercurio ? È, dicono, 
quegli che introduce le anime nell'Inferno ; 
<3 fa questo con la verga detta cadùcèo. Ma qui 
non si tratta d'introdurre anime nell'Inferno; 
che Dante e Virgilio non ci vanno per re- 
starvi : né il cadùcèo può avere il signifi- 
cato che ha la verga in mano del Messo, ma 
significa il partir delle liti o discordie (i due 
serpi) mediante l'eloquenza. 

Dice lo stesso Frate Guido da Pisa par- 
lando sempre di Mercurio : « La verga li da- 
vano in mano, con la quale dividia li ser- 
penti, a dimostrare il bel dire e Vornato par- 
lare suo, imperciocché elio era dio de' dici- 
tori, a sedare ed a pacificare le discordie e 
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le litiy come dice Marito Isidoro ne Voltavo li- 
bro de V Etimologia, » Ma la verga- del Messo 
è, cred'io, il retto e inflessibile giudizio di- 
vino y com'è spiegato al sopra citato salmo 
2.° nella esegesi biblica. 11 qua! giudizio di- 
vino appena si manifesta, vince ogni ostri - 
colo che i malvagi possono opporgli. Ciune 
può convenire qui la verga di Mercurio col 
senso che le attribuivano i contemporanei «li 
Dante? 

Ma, Ella mi domanderà, perchè non po- 
trebbe il Messo del cielo essere il pio Enea, 
come ha voluto dimostrare il Duca di Sernio- 
neta, o Giulio Cesare, o quell'Ercole che altre 
volte forzò l'Acheronte? Risponderà per me 
Brunone Bianchi; del quale trascrivo solo que- 
ste poche righe : 

« Quanto poi air opinione che questi in- 
vece sia Enea (e per gli altri due vale la 
stessa ragione^ dico primieramente che ad 
un'anima del Limbo^ cK è "pur del numero 
dei reprobi, mcd si conviene la superiorità e 
la potenza che qui assume e lo spavento delle 
altre anime e dei demoni davanti a lui, co- 
me no?i convenivano ìiè si daìino a Virgilio, 
che è pur dello stesso grado e condizioìie di 
Enea. E in secondo luogo dirò che, se Dante 
avesse voluto mettere in azione Enea, avreb- 
be dovuto necessariamente nominarlo o di- 
stinguerlo con carattern certi, come ha no- 
minato Virgilio, Beatrice, Stazio e tanti al- 
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tri ammessi a dire o fare qualche cosa nel 
poema; mentre così, anche concesso che que- 
sto Messo del cielo potesse essere un perso- 
naggio del Limbo come il chiarissimo signor 
Duca sostiene^ non vi è più ragione di cre- 
derlo Enea, che Cesare o Saladino. » 

Ora Passolutu potenza del Messo celeste 
sui demoni (scrisse giustamente il Fornaciari) 
e il tuono misterioso che tiene nel parlarne 
Virgilio, sono le due norme che debbono gui- 
dare chi voglia una plausibile spiegazione di 
questo oscuro passo. Aggiungerò io a questo 
alcuni particolari della persona divina e del 
fatto, i quali parmi che diano piena certezza. 



X 



Ella ricorda: Virgilio, pensando al pen- 
colo della veduta del Gòrgóne, aveva fatto 
voltare indietro il suo discepoR), imponendo- 
gli di chiudersi gli occhi con le mani; e poi 
glieli aveva chiusi anche con le sue. Ed ecco 
che s'ode un gran fracasso, e sotto i piedi si 
sente la terra tremare. Arriva il Potente. 
L'impeto e il grande strepito è dei più spa- 
ventosi : par proprio uno di que' turbini con- 
tro cui nulla resiste: 

E già oenia su per le torbida onde 
un fracasso d^un suon pien di spavento^ 
per cui tremavan ambedue le sponde ; 
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Non altrimenti fatto che d'un vento 
impetuoso per gli avversi ardori, 
che fier la selva e senza alcun rallento 

li rami schiarita, abbatte e porta fuori : 
dinan:ii polveroso va superbo^ 
e fa fuggir le fiere e li pastori. 

Ecco: gli avversari si sono subito ritratti, 
sono, si può dire, precipitati giù nell'abisso. 
Chi non ricorda come al presentarsi di Cri- 
sto nell'orto di Getsemani, e al dire che Egli 
fece « Ego sum » i pontefici, i ministri fa- 
risei e la coorte condotta da Giuda, tutti si 
ritrassero e caddero in terra ? Abierunt re- 
trorsum et ceciderunt in ter?*am : è sempre 
la presenza di Cristo che atterrisce i nemici e 
li fa ritrarre. 

Anche le anime della palude n' hanno tanta 
paura che fuggono. E qui è notevole la simi- 
litudine delle rane : 

Come le rane innanzi alla nemica 
biscia per l'acqua si dileguan tutte^ 
fin che alla terra ciascuna s^ abbica etc; 

notevole non tanto per la sua bellezza, quanto 
per il significato. Il serpente dinnanzi a cui 
si dileguano le rane, è appunto figura di 
Cristo; e, per comprendere ciò, bisogna ricor- 
dare quel che è narrato nei Numeri, Cap. XXI, 
dei serpi ardenti e del serpe di bronzo che 
Mosè per ordine divino, innalzò sopra un' a- 
sta, guardando al qual serpe i morsicati gua- 
rivano. 
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1 serpi ardenti nel deserto (spiegano i teo- 
logi) erano jSgura de' demoni che feriscono 
mortalmente con le loro morsicature veleno- 
se. Ond'è stato necessario per guarirci che 
Gesù Cristo venisse a prendere, senza essere 
peccatore, la natura dèi peccatori e la somi- 
glianza del peccato. Ecco perchè il serpe di- 
venne un simbolo di Cristo. 

Ma tornando al punto, da cui mi sono un 
poco allontanato per dirle il significato pieno 
della similitudine, aggiungo che gli spiriti in- 
fernali avevano già tentato un'altra volta una 
simile resistenza, e non a questa di Dite^ ma 
alla prima porta. Virgilio, proprio nel punto 
che egli pensa al personaggio il quale dovrà 
venire in suo soccorso, ha ricordato il fatto 
al discepolo in queste parole [V. Inf. Vili, 
124 e segg]. 

Questa lor tracolanza ìion è nuota^ 
che già l* usuro a men, segreta posta, 
la qual senza serrarne ancor si trova. 

Non Le pare che Virgilio non avrebbe 
gran ragione di ricordare qui la prima di- 
scesa di Cristo nell'Inferno, se non fosse per 
far sentire che questa è la seconda che vi fa 
a salute degli uomini ? E ciò avviene proprio 
nella notte del Venerdi santo ; che appunto 
nella notte del Venerdi, Cristo, dopo essere 
spirato sul Calvario, descendit ad inferos, Ver- 
gilio ha il presentimento di questa seconda 
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venuta, o, quasi dico, redenzione, di questo 
secondo soccorso divino, come già -l'ebbe in 
vita, 'quando con la sua Ecloga IV {Sicelides 
musae, panilo maiora canamus) preannunziò, 
secondo che si credette comunemente nel me- 
dio evo, e Io credette anche Dante, la venuta 
del Messia, cioè del Messo celeste. (*) Se- 
nonchè Virgilio, che nell'Inferno e mai non 
pronunzia il nome di Cristo, lo indica miste- 
riosamente; ma lo fa per modo che chi ha 
pratica del linguaggio arcano di Dante, ca- 
pisce subito. Lo indica tre volte con la pa- 
rola TAL (nel e. Vili ai versi 105 e 130, nel 
e. IX al V. 8); e poi Dante stesso ci dice co- 
me vide Un che al passo Passava Stige con 
le piante asciutte. Ecco W tre e V uno, cioè 



(*)' Bisogna notare che quantunque Messia nella 
lingua ebraica significhi V Unto, é sempre stato in- 
terpretato, e massimamente quando le etimologie si 
facevano alla grossa, Il mandato da Dio. E qui sento 
anche l'obbligo di dire che debbo questo argomento 
e forse alcun altro, come anche il pensiero di tutto 
il lavoro sul Messo del cielo, alle discussioni che io 
ebbi alcuni anni fa con il prof. Gino Rocchi, uomo 
di grande dottrina e di singolare penetrazione nella 
esegesi della Divina Commedia. Di che si può avere 
alcuna dimostrazione leggendo un suo opuscoletto in- 
titolato Noie al C. XV. del Paradiso di Dante e una 
sua conferenza sul C. XXII deir Inferno^ che è ine- 
dita, ma della quale diedi io un saggio nella mia 
Raccolta di prose e versi del sec, XIX. [Bologna, Za- 
nichelli, 1897] pag. 425-431. 
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Gesù Cristo, che è l>io, e però trino ed uno: 
trino all'occhio dello spirito, uno a quello 
deiruomo. É una sottigliezza ? A me non pa- 
re; e non parrà a chiunque rilegga il e. XXX 
della Vita Nuova. 

Ad ogni modo è certo che per Virgilio è 
impossibile il nominare questa divina per- 
sona; ed il poeta però si giova di quel modo 
che ha, per farselo indicare con tutta preci- 
sione; ne Virgilio sentirebbe la impossibilità 
di lare il nome- quando fosse Enea, quando 
fosse Mercurio o Ercole, quando fusse un An- 
gelo. Ecco Vangel di Dio , dice Virgilio a 
Dante nel Purgatorio, la prima volta che ne 
vede uno; e fa bene intendere che è la pri- 
ma volta : 

Ornai vedrai di siffatti officiali. 

E poi questo Messo del cielo non vola, co- 
me farebbe uno spirito, non è spirito che per 
Vaer vada (P avrebbe potuto dir qui Dante 
come scrisse di sé, nel XXI deW Inferno al v. 
96) non vola come certamente avrebbe fatto 
un angelo, ma cammina sulle torbide acquo, 
movendo i piedi. E dunque un uomo in carne 
ed ossa. E qual è l'uomo che possa far que- 
sto, se non è un uomo-Dio, se non è Gesù 
Cristo, quel Gesù Cristo che appunto fu ve- 
duto dagli apostoli camminare a piedi asciutti 
sul mare di Tiberiade ? (*) Il quale ora, avendo 



(*) V. Matteo XIV, 25 e seg. GiovanniVI, 19 e seg. 
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la rivestita carne alleviata^ cainmina natural- 
mente sulle acque come sulla terra dura. Ma 
v'è di più. Questo Messo del cielo respira ; 
anzi prova molestia {angoscia) respirando l'a- 
ria grave e fetente della palude. 

dal volto rimovea quell'acre grasso 
menando la sinistra innanzi spesso ; 
E sol di quelVangoscla parea lasso. 

Può accader questo ad uno spirito ignudo 
del corpo? No, certo, perchè gli spiriti nun 
hanno respirazione. Ora , io Le domando : 
quanti sono nell'altro mondo quelli che hanno 
lo spirito congiunto al lor corpo? E perciò 
chi è che, scendendo nelT inferno, possa ri- 
sentirsi dell'aria cattiva di lajj^giùr Sono Gesù 
Cristo e Maria, se non si voglia andare a 
pensare ad Enoch e ad Elia, e forse ad al- 
cun altro, di cui fu scritto che furono ra- 
piti nel cielo col corpo. Ma le persone di que- 
sti ultimi non avrebber alcun significato; Ma- 
ria ognuno capisce che non è. Dunque ? Non 
rimane che Cristo. E Dante lo riconosce da so 
(e. IX V. 85J; né ha bisogno che gli sia indicato 
da Virgilio; il che avviene perchè a lui erano 
ben note le sembianze del Redentore, che 
lasciò agli uomini la sua vera immagine (la 
cosi detta Veronica), riprodotta poi e perpe- 
tuata dall'arte. La verghetta e il cruccio ac- 
ceso di Cristo Ella ha veduto che hanno la lor 
spioj^azione in quel secondo salmo di David 



— 37 — 
che Le ho riferito, e però è superlluo che 
gliene riparli. 

Con tutto ciò un dubbio, benché di non 
grave importanza, mi rimaneva pur sempre 
in fondo al cuore. — Ma come!, io rliceva Lra 
ine; quando Virgilio vede l'angelo die arriva 
nel Purgatorio, dice al suo discepdlo che s'in- 
ginocchi divotamente : 

Fa, fa che le ginocchia cali .■ 

ecco l'angel di Dio; pi^ga le mani ; 

e qui, dinnanzi a Orisin, Dante, riconosciu- 
tolo, tlirelilx; apio : 

E volsimi al Maestro : e quei fé' segno 
ch'io slessi cheto ed inchinassi ad esso ? 

Mi pareva che per Gesù Cristo Dante a- 
vrebbe dovuto far di più ancora che pei' un 
ngelo. Ma mi son dovnio persuadere che non 
! alcun'anomalia in questo; anzi che la cosa 
9. perfettamente secondo lo regole e ì riti 
della Chiesa. 

Ho trovalo, leggendo la Spiroazione Mi-, 
STico-TEOLOGiCA (li lutti i riti Cerimonie del 
sagriflcio della Messa (Palermo, Ciausis e Ro- 
berti, 1844, ed altre opere sullo stesso argo- 
mento, che nella presenza di Cristo, il quale è 
in corpo e sangue nell' ostia consacrata, i fe- 
deli stanno sempre in piedi durante la messa 
solenne, eccetto cno all'elevazione, percliè que- 
sta è ricoi'do del sacrifizio della Croce. Solo nel- 
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la messa pi'ivata, la quale è ascoltata per il 
bisogno che tutti hanno di chieder particolari 
grazief è fatto obbligo al fedele d' inginoc- 
chiarsi prima della consacrazione sino alla 
consumazione. Ora, qui Dante, come ho detto, 1 
non è tanto il privato, quanto l'umanità; rap- I 
presenta la cristiana milizia, pronta al ser- 
vizio del Signore, e per questo rimane ia 
piedi. Dinnanzi all'angelo invece, quando viene 
e appare all'uomo (V. Genesi XIX, 1, e I 
Croniche XXI, 16), sempre ha luogo la pro- 
strazione. 

Del resto, Ella dovrà ben convenire con rae 
che Dante non poteva pensar punto di sco- 
modar troppo Gesò Cristo dal suo trono del 
cielo; quando egli credeva (e lo credono i cat- 
tolici anche oggi) allo scender di Lui in per- 
sona tutti i giorni' nell'ostia consacrata. E qui 
non c'è questione: è dogma. 

Ora in un momento qual è questo descritto 
nella visione dantesca, in un momento cosi 
grave e decisivo per la condizione dell' uman 
genere, in cui si tratta o dell' eterna salute 
degli uomini o dèlia loro eterna dannazione, 
nel momento in cui, siccome Le ho dimostrato 
nella lettera 2.% le porte dell' Inferno stanno 
per prevalere, sarebbe da credere, o sarebbe 
anche solo da pensare che Gesù Cristo in 
persona non discendesse a soccorso di quella 
umana generazione, per la quale diede la vita, 
e la quale deve essere in Paradiso il suo 
trionfo, la sua gloria? 



*Io sarò molto contento se Ella nii dirà 
d'essere rimasta del tutto convinta alle ra- 
f^ioni che Le ho esposte, e con le quali noi 
sono ingegnato di mostrare che in Inferno 
nessun angelo scende e che il Messo del 
cielo è Cristo. Persuasa Lei, che ha cnsi buon 
criterio e che non sì a|)paga se non di v^re 
ragioni, mi parrà di veder persuasi tutti gli 
studiosi' della Divina Commedia. Ad ogni mo- 
do Ella, che è una buona credente, sa che 
Tristo discenderà un'altra voUra ancora dal 
cielo contro i demoni e gli spiriti iìe|l' In- 
ferno; la qual cosa credeva an.;!ie Dante. Ora 
pensi un po' se il nostro poeta poteva am- 
mettere che la novissima discesa non fosse 
la terza, 11 simbolo sacro del tre si è presen- 
tato anche qui fatalmentii all'alto intelletto di 
Dante; il quale ha veduto cosi la sei-ondn di- 
scesa di Cristo fra i malvagi. Egli Iia sentito 
nello sbigotti jnento della paur* lo sdegno pri- 
mo del Salvatore contro i ribelli (*); ha visto 
e udito tranqnillairiente lo S'Iegno secondo (*]; 
vedrà glorioso e trionfante lo sde^^no ti;rzo, il 
di del giudizio finale. 

9 marzo 1897 

(•) Lìf. Vili, V. I2M30. — (♦) W. Ì-K, V. 88-89. 
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